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Un servizio diocesano capace 
di accompagnare, discernere 
e integrare
Per dare seguito alla riforma sui processi di nullità matrimoniale voluta da papa Francesco

«Nel volgere 
dei secoli 
la Chiesa 

in materia matrimoniale, 
acquisendo coscienza più 
chiara delle parole di Cri-
sto, ha inteso ed esposto più 
approfonditamente la dot-
trina dell’indissolubilità del 
sacro vincolo del coniugio, 
ha elaborato il sistema delle 
nullità del consenso matri-
moniale e ha disciplinato 
più adeguatamente il pro-
cesso giudiziale in materia, 
di modo che la disciplina 
ecclesiastica fosse sempre 
più coerente con la verità di 
fede professata. Tutto ciò è 
stato sempre fatto avendo 
come guida la legge su-
prema della salvezza delle 
anime, giacché la Chiesa, 
come ha saggiamente inse-
gnato il Beato Paolo VI, è un 
disegno divino della Trinità, 
per cui tutte le sue istituzio-

ni, pur sempre perfettibili, 
devono tendere al fine di 
comunicare la grazia divina 
e favorire continuamente, 
secondo i doni e la missio-
ne di ciascuno, il bene dei 
fedeli, in quanto scopo es-
senziale della Chiesa… È 
quindi la preoccupazione 
della salvezza delle ani-
me, che - oggi come ieri 
- rimane il fine supremo 
delle istituzioni, delle leg-
gi, del diritto, a spingere il 
Vescovo di Roma ad offrire 
ai Vescovi questo documen-
to di riforma, in quanto essi 
condividono con lui il com-
pito della Chiesa, di tutelare 
cioè l’unità nella fede e nella 
disciplina riguardo al ma-
trimonio, cardine e origine 
della famiglia cristiana.1

Alimenta la spinta ri-
formatrice l’enorme nu-
mero di fedeli che, pur de-
siderando provvedere alla 

propria coscienza, troppo 
spesso sono distolti dalle 
strutture giuridiche della 
Chiesa a causa della distan-
za fisica o morale; la carità 
dunque e la misericordia 
esigono che la stessa Chiesa 
come madre si renda vicina 
ai figli che si considerano se-
parati… Il Vescovo in forza 
del can. 383 § 1 è tenuto a 
seguire con animo apostoli-
co i coniugi separati o divor-
ziati, che per la loro condi-
zione di vita abbiano even-
tualmente abbandonato la 
pratica religiosa. Egli quindi 
condivide con i parroci (cfr. 
can. 529 § 1) la sollecitudine 
pastorale verso questi fedeli 
in difficoltà».2

Facendo seguito a que-
ste parole e alla riforma sui 
processi di nullità matri-
moniale voluta dal Santo 
Padre con la promulga-
zione delle nuove Norme 
in forma di Motu Proprio 
Mitis Iudex Dominus Ie-
sus dell’8 settembre 2015 
ed entrate in vigore l’8 di-
cembre u.s., ed a quanto 
previsto dalla Costituzione 
66 del 1° Sinodo diocesa-
no, nella nostra Diocesi 
l’Arcivescovo, nell’ambito 
del Tribunale Ecclesiastico 
Diocesano, che collabora 
con la Pastorale familia-

re, ha istituito con Decre-
to Arcivescovile (Prot. n. 
2602/16) il “Servizio dioce-
sano per l’accoglienza dei 
fedeli separati”, coordina-
to da un Responsabile, nel-
la persona del Vicario Giu-
diziale, e composto da per-
sone competenti in ma-
teria giuridico-canonica e 
in pastorale familiare, che 
come espressione della 
cura del Vescovo (cfr. can. 
383 § 1 del CIC) svolgono 
un’attività permanente 
di consulenza (gratuita) 
ed ascolto, garantendo e 
consentendo ai fedeli una 
maggiore prossimità tra 
il Vescovo e coloro i quali, 
feriti da un matrimonio fal-
lito, presentano richiesta 
perché si raggiunga la cer-
tezza morale necessaria 
per dichiarare la nullità del 
matrimonio contratto. 

1 Cfr. A tal proposito quanto 

scrive Papa Francesco nell’E-

sortazione Apostolica, Amoris 

laetitia (AL) ai nn. 71-73; 78; 

86-87.
2 Papa Francesco, Motu Pro-

prio Mitis Iudex Dominus Iesus 

(MIDI), pp. 6-7; art.1 delle Re-

gole procedurali (RP), p. 27, 

Roma, LEV. 
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3 Il discernimento “richiede at-
tenzione, competenze, sensus 
fidei e soprattutto sinodalità, 
perché non giunga alla gente, 
l’impressione che ci si muove in 
forma sparsa e frammentaria, 
se non addirittura polemica, 
rispetto a quanto ci indica il 
magistero… il discernimento è 
un processo difficile, a volte tor-
mentato, certo non frettoloso, 
nel quale si incontrano e spesso 
incrociano (in senso etimolo-
gico) il messaggio della parola 
che non tramonta e i vissuti 
delle persone e delle famiglie…
il ricorso al discernimento con-
sentirà il passaggio da una 
pastorale delle strutture a una 
pastorale delle persone indica-
ta nel Convegno di Firenze sulla 
quale si gioca il nostro futuro” 
(Nunzio Galantino, Segretario 
generale della Cei, Amoris lae-
titia. Simposio docenti di teo-
logia, 21 maggio 2016).

4 Papa Francesco, Discorso 
all’apertura del Convegno Ec-
clesiale della Diocesi di Roma, 
Basilica di San Giovanni in La-
terano, 16 giugno 2016.
5 Si ricorda che l’intendimento 
dell’intero progetto di riforma, 
oltre ad essere quello della 
salvezza delle anime è anche 
quello di tutelare in massimo 
grado la verità del sacro vinco-
lo: e ciò è esattamente assicu-
rato dalle garanzie dell’ordine 
giudiziario. Così si esprime 
il Supremo Legislatore nelle 
premesse del Motu Proprio.
6 Valore bene espresso da 
Papa Francesco in Misericor-
diae vultus  ai numeri 20 e 21.
7 «Questo discernimento non 
potrà mai prescindere dalle 
esigenze di verità e di carità 
del Vangelo proposte dalla 
Chiesa. Perché questo avven-
ga, vanno garantite le neces-
sarie condizioni di umiltà, ri-
servatezza, amore alla Chiesa 
e al suo insegnamento, nella 
ricerca sincera della volontà di 
Dio e nel desiderio di giungere 
ad una risposta più perfetta ad 
essa». Questi atteggiamenti 
sono fondamentali per evita-
re il grave rischio di messaggi 
sbagliati, come l’idea che qual-
che sacerdote possa concedere 
rapidamente “eccezioni”, o che 
esistano persone che possano 
ottenere privilegi sacramentali 
in cambio di favori. Quando si 
trova una persona responsabi-
le e discreta, che non pretende 
di mettere i propri desideri al 
di sopra del bene comune del-
la Chiesa, con un Pastore che 
sa riconoscere la serietà della 
questione che sta trattando, 
si evita il rischio che un deter-
minato discernimento porti a 
pensare che la Chiesa sostenga 
una doppia morale» (AL 300). 
«Circa le situazioni ferite e quel-
le dette «irregolari», l’Esorta-
zione recepisce dalla Relazione 
finale del Sinodo Ordinario il 
criterio complessivo espresso 
da san Giovanni Paolo II nella 
Familiaris consortio con una 
felice formula: «ben discernere

Il suddetto Servizio dio-
cesano, voluto dal nostro 
Arcivescovo, nel suo speci-
fico svolge un’attività per-
manente: 1. di accoglienza 
e ascolto per un’attenta 
analisi delle singole situa-
zioni difficili o irregolari; 2. 
di orientamento di carattere 
pastorale, morale e canoni-
co, al fine di garantire una 
vicinanza pastore-fedeli 
in difficoltà ed un’adegua-
ta indagine preliminare al 
processo matrimoniale, rac-
cogliendo elementi utili per 
l’eventuale introduzione del 
processo giudiziale, ordina-
rio, breviore o documenta-
le, da parte dei coniugi, o 
del loro Patrono davanti al 
Tribunale Ecclesiastico Re-
gionale Pugliese (cfr. Motu 
Proprio MIDI, RP, art. 4).

Il Servizio diocesano 
cerca, altresì, mediante 
una collaborazione siner-
gica con la pastorale fa-
miliare diocesana, di por-
re in essere quanto Papa 
Francesco ha proposto 
nell’Esortazione Aposto-
lica Amoris laetitia, sull’a-
more nella famiglia, per 
essere una Chiesa madre 
e maestra che, malgrado i 
numerosi segni di crisi del 
matrimonio, viva il Van-
gelo della famiglia con 
“realismo evangelico” 
ed «arrechi coraggio, sti-
molo e aiuto alle famiglie 
nel loro impegno e nelle 

loro difficoltà» (AL, 4). Per 
essere una Chiesa che sap-
pia sempre più compiere 
un serio e fattivo discer-
nimento3 pastorale carico 
di amore misericordioso e 
capace di «aiutare a trovare 
le strade possibili di risposta 
a Dio e di crescita attraverso 
i limiti» (AL, 305) e di percor-
rere la “via caritatis” (cfr. AL, 
306-307). Infine, per essere 
«Una Chiesa attenta al bene 
che lo Spirito sparge in mez-
zo alla fragilità: una Madre 
che, nel momento stesso in 
cui esprime chiaramente il 
suo insegnamento obiettivo, 
non rinuncia al bene possibi-
le, benché corra il rischio di 
sporcarsi con il fango della 
strada. Una Chiesa capace 
di «assumere la logica della 
compassione verso le perso-
ne fragili e ad evitare perse-
cuzioni o giudizi troppo duri 
e impazienti» (AL, 308)… 
che lascia spazio alla con-
versione dell’altro».4 

Pertanto, tutti siamo in-
terpellati a collaborare in 
questo progetto di Chiesa e 
a non perdere di vista lo spi-
rito della riforma processua-
le che è quello di mostrare 
una maggiore prossimità 
tra pastore-fedeli in diffi-
coltà, avendo come guida 
la legge suprema della sal-
vezza delle anime, che oggi 
come ieri rimane il fine ulti-
mo delle stesse istituzioni, 
del diritto e delle leggi ec-
clesiastiche.5 

A tal proposito Papa 
Francesco chiede ai Pastori 
delle chiese locali di eserci-
tare e vivere la loro potestà 
sacramentale di padri, ma-
estri e giudici e li chiama 
a svolgere il ministero del 
servizio per la salvezza dei 

fedeli a loro affidati, ren-
dendosi disponibili all’a-
scolto, in tempi e modi che 
sottolineino il valore della 
misericordia e della giusti-
zia.6

Dunque, siamo tut-
ti invitati ad assumere, 
come ribadito dal Ponte-
fice nell’Esortazione Post-
sinodale “Amoris laetitia”, 
atteggiamenti di accom-
pagnamento, di discerni-
mento7 (parola chiave in 
AL) ed integrazione della 
fragilità8 di molti fedeli 
(cfr. AL, 299); ad incorag-
giare la formazione del-
le coscienze (cfr. AL, 37) 
e proporre una sempre 
maggiore fiducia nella 
grazia (cfr. AL, 303).

A riguardo Papa Fran-
cesco scrive: «Benché sem-
pre proponga la perfezione 
e inviti a una risposta più 
piena a Dio, “la Chiesa 
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deve accompagnare con 
attenzione e premura i 
suoi figli più fragili, segnati 
dall’amore ferito e smarrito, 
ridonando fiducia e speran-
za, come la luce del faro di 
un porto o di una fiaccola 
portata in mezzo alla gen-
te per illuminare coloro che 
hanno smarrito la rotta o si 
trovano in mezzo alla tem-
pesta”…» (AL, 291). 

Rivolgendosi, poi, ai 
fedeli che vivono situazio-
ni complesse con il cuore 
del Buon Pastore così si 
esprime: «Invito i fedeli che 
stanno vivendo situazioni 
complesse ad accostarsi 
con fiducia a un colloquio 

le situazioni» (FC 84)… è com-

pito dei sacerdoti «accompa-

gnare le persone interessate 

sulla via del discernimento 

secondo l’insegnamento della 

Chiesa e gli orientamenti del 

Vescovo» (AL 300)…. Non si 

può trasformare una situazio-

ne irregolare in una regolare, 

ma esistono anche cammini 

di guarigione, di approfondi-

mento, cammini in cui la legge 

è vissuta passo dopo passo.» 

(Antonio Spadaro, «Amoris 

laetitia». Struttura e significa-

to dell’Esortazione apostolica 

post-sinodale di Papa Fran-

cesco, in La Civiltà Cattolica 

2016 II 120; 123, 3980 (23 

aprile 2016). 
8 Cfr. Papa Francesco, Esorta-

zione Post-sinodale, Amoris 

Laetitia, 291-312. Si invita a 

leggere questi numeri con 

particolare attenzione. 
9 Cfr. anche la Relatio finalis al 

n. 82 della XIV Assemblea Ge-

nerale Ordinaria del Sinodo 

dei Vescovi, 24 ottobre 2015; 

AL, 244.

con i loro pastori o con laici 
che vivono dediti al Signo-
re. Non sempre troveranno 
in essi una conferma delle 
proprie idee e dei propri 
desideri, ma sicuramente 
riceveranno una luce che 
permetterà loro di com-
prendere meglio quello che 
sta succedendo e potranno 
scoprire un cammino di ma-
turazione personale» (AL, 
312).

Ogni fedele, ci augu-
riamo, avverta, anche me-
diante il suddetto Servizio 
diocesano, che tutta la 
Chiesa, quale madre prov-
vida, lo guarda con amore-
volezza, nutre per lui una 
sincera ammirazione ed è 
mossa dallo schietto pro-
posito di servirlo e di offrir-
gli conforto e salvezza. 

A tal proposito per ga-
rantire la più compiuta 
attuazione di quanto pre-
visto dalla recente norma 
pontificia9 si ricorda a tutti 
fedeli e sacerdoti alcune 
informazioni utili, da se-
guire in modo puntuale, 
per poter usufruire del 
Servizio  diocesano per 
l’accoglienza dei fedeli 
separati:
1.	 il Servizio diocesano 

ha sede presso l’Uffi-
cio del Tribunale Ec-
clesiastico Diocesano, 
al secondo piano del 
Palazzo di Curia con 
ingresso da Piazza Ce-
sare Battisti, 16 - Trani. 

2.	 Il Servizio diocesano è 
aperto al pubblico ogni 
lunedì dalle ore 10.30 
alle ore 12.30.

3. Per poter usufruire della 
consulenza si chiede la 
gentilezza di fissare un 

appuntamento o via 
mail scrivendo a: tribu-
nalecclesiastico@arci-
diocesitrani.it (inseren-
do dati personali e reca-
pito telefonico) o chia-
mando, il lunedì dalle 
ore 10.30 alle ore 12.30, 
al seguente numero te-
lefonico: 0883/494230 
al Responsabile del 
Servizio diocesano, che 
si occuperà di contat-
tare un Consulente per 
fissare l’incontro nel 
luogo più vicino al Ri-
chiedente. 

	 A tal proposito si pre-
ga il clero diocesano di 
non dare ai possibili ri-
chiedenti numeri di cel-
lulare o email personali 
dei membri che fanno 
parte del Servizio dio-
cesano per motivi di 
privacy, 

	 ma solo l’email e il nu-
mero telefonico su indi-
cati. 

4.	 Sul sito della Diocesi 
alla voce “Curia” e poi 
cliccando “Tribunale ec-
clesiastico” ci sono ulte-
riori informazioni.

Facendo mie le parole 
di Papa Francesco con-
cludo dicendo con gioia e 
speranza: «Camminiamo, 
famiglie, continuiamo a 
camminare! Quello che ci 
viene promesso è sempre di 
più. Non perdiamo la spe-
ranza a causa dei nostri limi-
ti, ma neppure rinunciamo a 
cercare la pienezza di amore 
e di comunione che ci è stata 
promessa» (AL, 325).

Ad maiorem Dei gloriam

Don Emanuele Tupputi
Vicario giudiziale e

Responsabile del Servizio 
diocesano per l’accoglienza dei 

fedeli separati
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